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I l0 giugno 19t17 in casa Batrresi è una serata come
tante altre. Il piccolo Danilo, l0 anni, ha da poco fat-
to la prima comunione e per regalo ha ricevuto un
computer. Suo fratello Cristian, quella sera, decide
di portarlo a casa della nonn4 che vive al piano di
sopra, per poterci giocare quando toma da scuola.
Il ricordo di mamma Marinella toma a quella sera:
<Ho detto a Cristian di aspettare ad andare su con il
computer, che lo avrebbe accompagnato lanonna
Lui mi ha risposto che aveva 16 anni e ce la faceva
dasolo. Nonsoperché gliho dettocosì,sentivo qual-
cosan. Passa un po di tempo e la nonna sale a casa
sua per andare a dormire.
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Sonopassati l5 annimaMarinellahaancoranel-
le orecchie I'urlo di sua madre: Cristian è in bagno,
conlafacciariversaaterra, immobile. Poitutto èsta-
to veloce: la chiamata al 1 1 8, il tentativo di rianima-
zione elacorsainospedale.Tirtto inutile perché Cri-
stian muore appena arrivato in ospedale. Una mor-
te misteriosa perché il ragazzo era in perfetta salu-
te, stava bene, non aveva alcun sintomo sospetto.
Per di piÌr facwa sport e veniva spesso sottoposto ad
elettrocardiogramma. Ia famiglia chiede con forza
di effettuare I'autopsia per sapere cosa è successo.
Si inizia a sospettare una cardiomiopatia genetica,
in particolare la displasia aritrnogena del ventricolo
destro. Grazie aun indagine genetica riscontrano la
stessa patologia anche a Marinella e al piccolo Da-
nilo. Perla diagnosivengono effethrati tre esami spe-
cifici: un elettrocardiogramma sotto sforzo, un eco-
cardiogramma e lo studio dei potenziali tardivi.

Danilo oggi ha 25 anni e un carattere schivo e
riservato. Asoli 10 anni si è ritrovato a dover afton-
tare la perdita del fratello maggiore e unamalattia
infida. Per curare la displasia Danilo prende dei be-
tabloccanti, come la madre. Vive una vita tranquil-
la ma deve fare continuamente attenzione. Tifa In-
ter, ma anche questa sua passione potrebbe esse-
re pericolosa perché I'emozione di unapartita, an-
che solovistainw, I'euforiaperun gol o la delusio-
ne troppo forte, potrebbero crea.re gravi danni se

non fosse periodicamente controllato e sospen-
desse i betabloccanti.

l-a.suacoraza,Marinella se l'è costruita a fati-
ca. Non lascia trapelare le sue insicurezze e, artzi,
perdareforzaaDanilo e asuomarito, spesso sdram-
matizza la loro condizione. Non si piange mai ad-
dosso, sa che il dolore fa paura a tutti: <Noi almeno,
grazie alla ricerca, abbiamo una cura, un farmaco.
Ci sono molte persone che invece non conoscono
nemmeno il gene che gli causa la displasia e quin-
di non hanno una cura. Nella sfortuna, siamo co-
munque fortunatil.

Sono pasSati tanti anni ma la cronaca è ancora
piena di esempi dt ragazzt morti senza una ragione
apparente. Per Marinella, facendo esami e control-
li piir severi, specialmente per i ragazzi che fanno
sport, forse certe morti assurde si potrebbero evita-
re. Ricorda ad esempio che un calciatore famoso,
Piermario Morosini, hadirecente perso lavitasuun
campo di calcio per questa patologa, pur essendo
uno sportivo adaltilivelliequindi, inteoria, piìrcon-
trollato. A maggior ragione per tutti quelli che fan-
no attività sportiva non agonistica <ci vorrebbe me-
no superficialità nel fare gli elettrocardiogrammi.
Vorreinon assistere maipiìr allamorte di unragaz-
zo sano e robusto, così di colpo>.

Per questo Marinella vuole far conoscere la sua
storia perché non si ripeta piÌr che un giovane di 16

anni muoia a causa dell'ignoranza e I'unico modo
per evitare di rimanere ignoranti è farsi controllare,
anche se non si sospetta nulla Bastano pochi esa-
mi per escludere quel che è successo al suo Cristian.
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